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JN^iua popolo o nazione fu al mondo 
che avuto non abbia le sue feste nazio- 
nali , ispirate dalle circostanze sue pe- 
culiari e colorite del carattere, dei’coslu- 
mi, delle abitudini sue proprie, dosi i /Gre- 
ci al rinnovare d* ogni quint’ antìo iccol-, 
geansi in Olimpia, ove le disfido sui veloci 
.corsieri o sulle volubili bighe, tenendo; vi- 
vo l’ardor dei cimenti, ricreavano insieme 
l’ immenso popolo spettatore; o le gare 
dei poeti- e dei, filosofi, che cantando le 
glorie dei vincitori, o narrando le gesta 
degli avi, disputavano dell'immortale co- 
rona al tragico cd allo storico sommo do- 
vuta, la fiaccola alimentavano del greco 
ingegno, e solleticando l’amor proprio del- 
la moltitudine, portavanla a più sublimi 
azioni^ secondo cbe più d’entusiasmo sa- 
peano -inspirare in quei petti già .accesi 
delValto amor della gloria. Così i Romani 
vedean nel circo i gladiatori e gli atleti 
< Slanciarsi l’un contro l’altro a mortale bat- 
taglia, o correre animosi contro le indo- 
mite fiere, nutrendo in tal guisa pei ri- 
sguardanti quello spirito marziale , quei 
disprezzo della morte, quel, coraggio so- 
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vrano che portar li doveva all a > conquista 
del mondo. Nè si creda che gli altri popo- 
li, benché da sì sublimi esempi lontani, di 
tali solennità mancassero; perchè la sa- 
pienza di lutti i legislatori ha sempre sa- 
puto rivolgere a buon fine la tendenza de- 
gli uomini; tendenza sempre in questi de- 
rivata dalle circostanze in cui si trovavano 
posti. Laonde ogni popolo, a poca o a mol- 
ta civiltà condotto, purché sorto pur fosse 
dalla barbarie, o tirava dell’arco, o s* eser- 
citava nella corsa, o d’altra maniera ado- 
perava le sue facoltà; l’emulazione sempre 
chiamando a sostegno della naturale sua 
forza e destrezza, ed i compagni del viver 
suo volendo a testimoni di sua virtù. Che 
se d'ogni popolo e d’ ogni nazione fu que- 
sto l'uso, come non l’avrebbero adottato essi 
i Veneziani, popolo a ragione sì famoso e 
che la storia in sì alto seggio ha collocato? 
Venezia, novella Roma, sorta da un pugno 
di rifuggiati sottrattisi alla barbarie che 
le lor terre metteva a ferro e a fuoco, eb- 
be per elemento le acque ; e questo po- 
polo, che col progresso de’ tempi spinse 
a’ mari più remoti le sue prore e le conqui- 
ste, do vea sull’acque esercitare i suoi figli 
e marittime esser doveano le feste sue. Ed 
ecco in fatti sorgere la Regata, corsa di bar- 
che che imprendiamo a descrivere; festa tut- 
ta nazionale; festa cui la grandezza, le ric- 
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chezzc, i trionfi, le glorie di Venezia rcn- 
deano cospicua ed ammiranda, e che l’u- 
more ed il carattere della nazione anima- 
vano di tanto brio e di tanta vivacità. 

Fu anticamente fra i prediletti diver- 
timenti dei Veneziani quello di tirare di 
fromha, il quale attraeva ogni classe di 
persone ed eccitava massimo l'entusiasmo. 
A tale oggetto ogni giorno festivo si por- 
tava il popolo al Lido, lingua di terra che 
con altre separa dall’Adriatico le Venete 
lagune. Per rendere vieppiù generale que- 
sto trattenimento, soleansi dal pubblico 
appostare alla Piazzetta di San Marco pa- 
recchie barche di non piccola portata, 
armate alcune di trenta ed altre anche di 
quaranta remi, nelle quali tutti coloro che 
altro mezzo non aveano per colà trasferir- 
si, prendevano in queste il remo c cosi tra- 
gittavano. Allora fu che di codesta con- 
suetudine nacquero delle disfide fra quel» 
le grosse barche, le quali appunto perchè 
disposte in riga diedero a simili gare il no- 
me di Rigata, o veramente Regata. In se- 
to, assuefacendosi per tal guisa al remiga- 
re ed al giostrare remigando, divenne que- 
sto una specie di esercizio ginnastico che 
sebbene spoglio di quegli accessori che 
sogliono allcttare la vista, riusciva di non 
poca utilità, mentre per esso si avvezzava- 
no le genti Veneziane al remeggio delle 
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galee, rendeansi agili i corpi e comparti- 
vasi ai muscoli una grandissima elasticità, 
giovevole in ogni occorrenza. I padri del- 
la Republica, ponendo mente al sommo av- 
vantaggio che ridondare da cotali esercizi 
poteva ove, a simiglianza di quei sapienti 
legislatori che dicemmo di sopra, l’auto- 
rità pubblica imprendesse a dirigerli a 
buon fine, si proposero di ritrarne tutto il 
profitto, trovando intanto modo d’ incorag- 
giarli e farli ognor più prosperare. Nel de- 
creto pertanto che si emanò in occasione 
della gran festa istituita per solennizzare 
il ricupero delle spose rapite, si ordinò che 
ogni anno, al tempo dei Ludi Mariani , do- 
vesse aver effetto in ogni luogo della 
città il tirare di fromba, e di più si ese- 
guisse una Regata. Ma questa Regata 
dapprincipio non fu che una pura cor- 
sa di barche, e come suol essere di ogni 
cosa nei suoi primordi , di tale semplici- 
tà da non attirare l’attènzione se non di 
quei cittadini che prevedere sapevano in 
essa il contemplato giovamento. Coll’ in- 
grandirsi però della Veneta Republica, 
scemava , come e ben naturale , quella 
tanta semplicità ed andava aumentando- 
si la pompa anche di questo spettacolo, 
che per altro non giunse in cima d’ogni 
magnificenza, se non quando lo stato me- 
desimo salito fu al sommò suo grado. 
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E allora si che la Regata si rese ogget- 
to di ammirazione e meritò le lodi sen-i 
za fine dei Veneziani non solo, ma di tutti 
quei forastieri che la fama! traeva a gode- 
re del singolare spettacolo; poiché non* 
potrebbe esprimersi l’entusiasmo che in*; 
fiammava ogni petto all’ annunzio di una. 
Regata e con quanta possa ognuno adope-- 
rasse per renderla pomposa in pari tem- 
po e piacevole. 

Tocca per tal mòdo sulle tracce della 
Dama Michiel, donna che per le doti del 
cuore e l'altezza dell’ ingegno tanto onora 
Venezia, e che ci proponiam di seguire an- 
che nel resto della nostra narrazione; toc- 
ca dunque cosi l'origine della Regata, piac- 
cia seguirci nello stupendo teatro in cui 
soleva aver luogo; nel Canal-Grande. 

Divide la città di Venezia, ritorto a gui- 
sa di serpe, un largo canale che tutta la 
misura, fiancheggiato in ambi i lati da una 
continuata successione di maravigliosi e- 
difizi dove le arti belle e l’opulenza versa- 
to hanno tutto il loro potere. Qua un mo- 
dello di Gotica architettura ti richiama i 
tempi più remoti; colà l’ eleganza e la ve- 
nustà dell' architettura Greca o Romana 
collega nella tua mente l’epoche gloriose 
di quelle gloriose nazioni con l’epoche for- 
tunate di quest’emula della loro grandez- 
za; per ogni dove la ricchezza, il buon 
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gusto, la magnificenza, ti sorprendono e* 
t’ incantano. Nè poco accresce la maravi- 
glia il riflesso che coteste ingenti moli sor- 
gono dal seno dell’acque su niun migliore 
-* fondamento che di contesto legname, e 
tuttavia sfidano la possa degli elementi cui 
contrastano per inveterata solidità. I mar- 
mi preziosi, le colonne, gli ornamenti più 
eletti gareggiano con l’arte mirabile che 
gli ha disposti, sicché incerto rimani se 
più valga la materia od il lavoro. Immensi 
tesori profondevano i patrizi nell’ innalzare 
abitazioni degne di loro, e capaci di ag- 
giunger lustro e splendore alla patria, ren- 
dendola sempre più oggetto d’ammirazio- 
ne al forastiero. E a questo privato senti- 
mento quello s'aggiungeva del corpo dello 
Stato, chè agli stupendi palazzi dei partico- 
lari, stupendissimi edilìzi pubblici accre- 
sceva. Il famoso ponte di Rialto primeggia 
fra questi sul Canal-Grande : d’un sol arco 
imponente, congiunge le due parti della 
città,* tutto ili pietra viva, coronato da due 
file di botteghe che ne accompagnano la 
salita e la discesa, lascia per due archi e- 
retti alla sommità, libera la vista del ca- 
nale e delle fabbriche che lo adornano ; 
ponte ben degno e per la grandiosità e per 
la bella apparenza della fama che lo de- 
canta. Succedono a questo più templi ma- 
gnifici, nc’ quali tutta la splendidezza che 
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si possa immaginare sla accolta, e che 
brillano d'ogni maniera di abbellimenti, sia 
di colonne, sia di sculture, sia di cupole 
eccelse. In vero molto dedito alla pietà fu 
il popolò Veneziano e ne offre per monu- 
mento la numerosissima serie di templi che 
adornano la sua città, tutti ammirandi, co- 
minciando dalla Marciana basilica, nella 
quale non può a meno di abbagliare, qua- 
si diremmo, l’esuberanza delle ricchezze. 
Ora, tale è il campo che la Republica sce- 
glieva a teatro della Regata, siccome il 
più adatto a tal genere di giostra, tanto 
perchè lungo di questo s’ innalzavano le 
case de’ più illustri, quanto perchè in es- 
so v’ era di che rendere più brillante la 
fèsta, non la minor parte formando in se 
stesso dello spettacolo. 

I soggetti che /comparivano in questa 
corsa erano quegli stessi gondolieri che at- 
tualmente conducono per gl’ interni cana- 
li della città le Venete gondolettc. Questa 
classe del popolo, quantunque ora ben 
molto diversa da ciò che fu tempo addie- 
tro, pure conserva uno spirito di naziona- 
lità di gran lunga superiore a quello che 
osservasi nelle altre classi. Generalmente 
parlando i gondolieri vanno pieni di spiri- 
to, di arguzia non comune e di molta pene- 
trazione : il loro umore manifestasi gaio e 
giulivo, e recan sommo piacere, diremo 

* 
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anzi sorpresa, le saporite risposte e gli al- 
euti lor motti. Slimansi di cuor franco , a- 
perto e leale, e godon fama di esser molto 
segreti ed attaccatissimi ai loro padroni. 
San leggere quasi tutti e sono dotali di 
rara memoria. — Mentre un bel cielo, non 
ingombrato da nubi, lasciava libero adito 
alla luna di vibrare l’argenteo suo raggio, 
era altre volte delizioso il vederli in pop- 
pa alla lor gondoletta, spingerla fendendo 
l’acqne lievemente col remo , c cantare 
intanto con numero musicale lor proprio 
le belle strofe amorose dei nostro Tasso. 
Discenda il lettore a contemplare questo 
quadro, e se ha cuore sensibile, lasci, ove 
il possa, di abbandonarsi a quella tetra 
ma pur dolce melanconia, che è frutto del- 
la meditazione propria alle anime non vul- 
gari.il bianco chiaror della luna che ora 
ti scopre parte d’alcuno di que’ begli edi- 
lìzi che in sì gran copia adornano il Canal- 
Grande, ora specchiandosi nella placida 
onda non ben ravvisi se questa sia un tras- 
parente cristallo, ovvero un acciaio ter* 
sissimo, figurati che quélla luce ti appalesi 
un odoroso giardino, di cui non manca- 
no i palagi della nostra Venezia; e men- 
tre un tale insieme ti colpisce la vista, 
porta l’animo ad immaginare un gondoliero 
che framezzo alle acque ed alla solitudi- 
ne della notte tetramente ti ricorda le sven- 
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ttil*c di qualche eroina, quali ce le ha di- 
pinte la penna immortale di quei somiif 
che soli tengono la chiave del cuore uma- 
no. E chi non si sente commosso sino al 
fondo dell’ anima allora che nell’Otello il 
gondoliere, passando sotto le finestre di 
Desdemóna nel pùnto in cui* immersa nel- 
la più amara tristezza, medita le vicende 
dell’amor suo, con quel motivo divino pa- 
re che alluder voglia alle sue sciagure 
cantando 

„ .... Nessun maggior dolore 

„ Che ricordarsi del tempo felice 
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Nella miseria ...4 ** ? 



Capolavoro è Certamente l’Otéllo delfini* 
mortai Pesarese; eppure non è quel passo 
Chela smorta imitazione della naturai sce- 
na che abbiamo non già descritta, che da 

tanto non siamo, ma appena indicata E i 

nostri gondolieri possedevano ancora di- 
verse canzoni festose che dal nome loro 
furon dette alla Barcarola , le quali assai 
dilettano il Veneziano , mai sempre ap- 
passionato per tutto ciò che sente di pa- 
tria. Questi stessi gondolieri sono poi tras- 
portati óltremodo per il loro mestiere, ed 
ogni studio loro e premura si aggira su 
questo, di esercitarlo e conoscerlo a per- 
fezione. Ma ciò basti intorno al carat- 
tere del gondoliere ; conoscendo il perso- 



naggio, meglio potrà il lettore investirsi 
dello spirito di questa festa tutta nazionale* 
Lo spettacolo di una Regata davasi or- 
dinariamente quando in Venezia venivano 
ospiti regali, tratti da quella curiosità che 
inspirava la tanta sua fama. Era questo in- 
oltre il più interessante spettacolo per Ve- 
nezia ed ibsieroe il piu maestoso, che or- 
dinato dal Governo, regolavasi dai padri 
istcssi della Republica. Con la pompa di 
queste corse, e col nuovo genere di lotta 
non meno che dei combattenti, attraeva 
questa festa gli stranieri ; e paragonando- 
la ai giuochi Olimpici della Grecia, la No- 
bile Michiel dà a questa sopra di quelli la 
preferenza j cbè essendo di un genere tut- 
to nuovo appunto e sconosciuto dovun- 
que, no*» mai avveniva che gli estranei 
si mettessero nell’ arringo ed usurpassero 
la palma dovuta al merito del Veneto 
cittadino. Dal punto clic si. stabiliva una 
Regata, lo che si annunziava assai gior- 
ni prima, tutti i competitori si esercita- 
vano facendo delle prove continue. I pa- 
droni, teneri- della gloria de’ servi, s’in- 
vestivano talmente della lor condizione, 
che essi stessi soprantendevano ai saggi. 
A quell’effetto lì lasciavano in pienissima 
libertà, dispensandoli .affatto dal servigio 
della casa e quasi riguardandoli come ti- 
gli adottivi ; tanto parea partecipassero 
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della sperata lor gloria. Gli esperimenti 
che si facevano poteano riguardarsi come 
altrettante piccole regate, alle quali in- 
terveniva gran folla di spettatori curio- 
si, e che pur erano decorate col pompo- 
so vestiario dei gondolieri e magnificate 
dalle ricche mancie che in quei giorni 
splendidissime ad essi si compartivano. 
La vigilia del giorno destinato alle corse 
cessavano gli esperimenti e le prove; que- 
sto di era destinato intieramente alla pie- 
tà . I gondolieri Veneziani sono partico- 
larmente dati al culto della Madonna del- 
la Salute, in onore della quale la nazione 
eresse un magnifico tempio in occasione 
della liberazion dalla peste che avea* 
» desolata in parte questa illustre Città'; 

i tempio che sorge in riva allo stesso Ca- 

i nal- Grande, scena della corsa. In quel 

i giorno niuno mancava certamente di por- 

i tarsi ad udire la Messa in codesta chie- 

• sa. Dopo dì che il parroco delle respet- 

t tive parrocchie si recava alla casa di cia- 

i scun competitore, ed ivi circondato da 

r tutti gl’ individui della famiglia, levate lè 

I mani al Cielo, solennemente il benedice- 

i va unitamente al battello, cui si affig- 

I geva riniagine* della Vergine o di qual- 

i che Santo , secondo la divozione - parti- 

colare del gondoliere . Arrivava alla fi- 
i ne il giorno della festa tanto sospirato ; 
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ogni giostratore, salito sul lieve suo Io» 
guo, si portava alla casa del padrone al-» 

10 spuntare dall’ alba. Non si creda che 
per esso sorgesse mai più bel giorno o 
che la sua voce inai salutasse il sole con 
più lieto cantico di gioia quanto in quel-! 
la mattina, Egli era colà che attendeva 

11 fortunato istante di partirsi insieme 
cogli altri. Una folla intanto di amici e 
di congiunti lo circondava tantosto , nè 
gli mancavano augurii per ogni parte: chi 
lo esortava al cimento offerendogli la 
prospettiva dei trionfi in altri tempi ri- 
portati, se novizio, non era in quella gio- 
stra; chi , se per la prima volta vi si e- 
sponeva , gli mostrava quanto onorifico 
fosse il premio che lo attendeva, e qui- 
vi facevagli 1' enumerazione delle sue 
forze, dei vantaggi che il personale gli 
dava a preferenza dei competitori , e lo 
animava vantando l’interesse eh’ essi tut- 
ti avevano ne’ suoi successi. Anche il pa-r 
drone poneva in opera ogni suo potere 

' per innanimarlo in tutti i modi possibili, 
assicurandolo del suo amore, della pro- 
tezione e di una larga ricompensa ; e 
tanto d’ onore parea che risentisse dal 
trionfo di lui , che quasi* Io assicurava 
della sua gratitudine . A tanti inviti , a 
tanti encomi, a tanta bontà, questi cam-r 
pioni del remigio s’ infiammavano dj un 



Digitized by Google 




i5 

ardore eccessivo, e pieni inoltre dello spi- 
rito di patria, parea che già rispondes- 
sero ai voti de’ congiunti e dei compa- 
triotti . Gettavasi il Veneto atleta sul- 
la destra benefica del padrone, che lo 
esortava continuatamente a riportare il 
primo, od almeno il secondo grado d’o- 
nore, e mostrava co’ baci e colle cal- 
de lagrime la sua riconoscenza . Altra 
scena a quella succedeva non meno com- v 
movente . Inginocchiavasi il gondoliero 
in rispettoso sembiante innanzi all’antico 
genitore, se il cielo benigno gli avea la- 
sciata la consolazione di possederlo ; la 
veneranda mano del vecchio , il bianco 
ed onorato suo crine, erano nuovi pegni 
di una utctira vittoria, e meglio la pro- 
mettevano le largTfiTbencdizioni che umi- 
le e divoto sul figliuolo implorava. Qua- 
le quadro per l’osservatore filosofo J La 
Michiel che ripete le parole in simile 
4 occasione pronunziate dal veglio: „ Dio 
„ ti benedica, o mio figlio.' Dio ti bene- 
„ dirà senza fallo e ti accorderà la vit- 
„ toria se tu ricevi questa benedizione 
,, con quel rispetto ch’egli ti comanda 
„ di avere per li tuoi genitori u ; 1* illu- 
stre Dama cosi opportunamente esclama 
in questo luogo : „ Quanta morale in si 
„ poche parole.' è questa l’ innocenza del 
„ cuore, l’ingenuo linguaggio della puri- 
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„ tà. 0 purità di egregi costumi perchè 
„ non regni ancora fra noi ! u La tìoca 
voce d'un venerabile vecchio è- cosa in 
vero commovente ; ma ecco eh’ egli già 
rammenta al giovane alunno i trionfi de- 
gli avi e lo spinge ad imitarli, o se pos- 
sibile sia a superarli ; gli fa notare ogni 
tratto di somiglianza che abbia con essi, 
usanza essendo di questa classe di perso- 
ne il conservare effigiata nei ritratti l'im- 
magine di quei membri di lor famiglia, 
che ottenuto abbiano la palma in simili 
arringhi. Anche le femmine si uuiscono ad 
accrescere l’ interesse del quadro, e ge- 
lose si mostrano di dividere cogli uomini 
l’onor del trionfo. A tal fine usano di tut- 
ta la dolcezza dei loro Sesso ; e qui pia- 
ce notare come le donne Veneziane do- 
tate sìeno di una sì squisita sensibilità e 
di un’eccellenza di carattere che le distin- 
gue dalle altre femmine, e come abbian 
dovizia di certi modi lor propri, che i 
più atti sono a conciliarsi l’affezione di chi 
che sia. Nell’atto di presentare il remo ai 
mariti sembra quasi che lor comandino 
la vittoria, e giu lasciano lor trasparire 
comò una disfatta sarebbe ad esse dolor 
peggiore della morte. 

Di quattro miglia venete circa Io spa- 
zio della corsa, il luogo delle mosse 60- 
Jea esser la punta orientale della città , 
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nell’ostrema parte ove ora sono i publici 

G iardini. Lo Regate erano forniate di tre 
isfide e talvolta anche di quattro, come 
s’usa pure oggidì. Progredivano coll’ordi- 
ne seguente: primi i battelli ad uno o a 
due remi ; quindi le gondolette ad un re- 
mo; e poscia quelle a due remi. Da Pa- 
lestrina, isoletta dei dintorni di Venezia, 
posta sul lido del mare e lunghesso la 
quale corre il più gran tratto dei famosi 
murazzi , conduceansi talvolta , quarte a 
giostrare col sesso più forte, delle donne 
ardimentose, la cui presenza non poco ac- 
cresceva di letizia alla festa, introducen- 
dovi una graziosa singolarità tanto più pia- 
cevole quanto meno aspettata. Si offriva- 
no «8»e-^dlft-publica vista in succinto e 
snello abito dllèiwctd , copèrte il capo 
da certi cappellini di paglia che-molto do- 
navano a questo strano loro esercizio, trat- 
tando esse pure, su barche gaiose, mae- 
strevolmente il remo, assuefattevi nel por- 
tare giornalmente al mercato di Venezia 
le loro derrate. Apparizione era questa di- 
lettevolissima allo spettatore, i cui applau- 
si clamorosi lusingavano e direm quasi 
alimentavano l’orgoglio di quelle audaci 
donne, superbe di partecipare cosi a que- 
sta cittadinanza, con che credevansi di ap- 
portar onore alla rispettiva 1 or patria. Ab- 
bandonarono esse poi simile pratica, e le 
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Regate de’ nostri giorni vanno prive di ac 
gradito contrasto. Nel punto del Gran-Ca- 
nale opposto a quello d’onde prendeansi 
le mosse, pianlavasi un palo , attorno il 
quale girar doveano le barchette dei cam- 
pioni, per quindi, ribattuto un tratto del- 
la strada primiera, recarsi al luogo dove 
gli attendeva il premio coronatore della 
virtù. Quivi si costruiva una macchina di 
gran mole, arricchita dì ogni sorta di fre- 
gi e di pomposi ornamenti, intorno alla 
cui base stavano disposti i premi, che con- 
sistevano in banderuole di diversi colori ; 
cd era suo sito una specie di bacino lar- 
ghissimo che forma il canale nella svolta 
di Ca-Foscari, dal qual punto si può do- 
minare tutto lo spazio della corsa spet- 
tacolosa. Ivi si destinava il seggio ai fora- 
stieri di alto rango, ai Magistrati ed ai 
Seniori della Republica. Le bandiere che 
formavano i disputati premi erano quattro 
per ciascuna delle corse. Il color rosso 
distingueva la prima e la più gloriosa di 
tutte, - celeste era la seconda; quella che 
a queste seguiva, verde ; l’ultima poi era 
gialla; e siccome questa toccava a colui 
che, nien valente a petto dei tre primi, 
più tardo giungeva alla meta, cosi porta- 
va effigiato un porchetto, animale che vi- 
vo soleasi unire alla bandiera, in allusio- 
ne forse alla lentezza del suo passo.] Si de- 
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stinava ai vincitori un’ altra, ricompensa. 
La Magistratura assegnava una certa som- 
ma di danaro da distribuirsi gradatamente 
secondo il merito di ciascheduno. Ma que- 
sto secpndo premio non davasi se non 
passato quel giorno, quasi per dinotare 
che basse idee frammischiare non si do- 
veano a quelle nobili e generose disfido. 

Al di sopra della macchina si costrui- 
va un’orchestra d’ istrumenti , col suono 
dei quali ed animare i campioni allora che 
passavano , e solennizzarne le vittorie 
quando, tocca la meta, strappavano an- 
santi dal palco la conquistata insegna. Al- 
tre copiose orchestre trovavansi disposte 
qua e là lungo il canale, per avvivare mag- 
giorme nte \o spettacolo , e incoraggiare 
anche colà gli animosi a percorrere la 
lunga carriera, - , .. 

Ma già si avvicina il momento della 
corsa. Ecco quel magnifico Canal-Grande 
tutto addobbato e folto di spettatori; lalor 
moltitudine d’ogni classe, .d'ogni condizio- 
ne, sorpassa l’aspettativa. Non la più riti- 
rata, non la piu schiva famiglia si astiene 
di concorrere al nazionale spettacolo, che 
l’innata passione lo vieta. Le finestre, i bal- 
coni già ricchi di squisiti lavori di scal- 
pello, d’intarsiature di marmi finissimi, 
maggiore spicco ricevono dai tappetti e 
dagli strali variatissimi che gli adornano: 
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gli arazzi, t velluti, le stoffe più peregrine, 
d’ogni colore, d’ogni foggia, d’ogni dise- 
gno, quale azzurra, qual rossa, qual gial- 
la, qual Verde, quale di qual altro colore; 
l’ima ricamata, l’altra guernita, questa con 
gran frange d’oro, quella a grossi fiocchi 
, d’argetìto, tutte splendide, tutte magnifi- 
che, tutte sontuosissime, cosi abbagliano, 
cosi incantano, da confondere la più Viva- 
ce fantasia. Ma questa diremo inanimata 
prospettiva di gran lunga cede alla natu- 
ra anitnata. Leggiadre damine fanno pom- 

f >a di quella grazia che prodiga natura ha 
argamente donato alle fortunate abitatri- 
ci di queste Adriache sponde ; e la rarità, 
la magnificenza, lo splendore degli orna- 
menti onde vanno coperte t? dove la fini- 
tezza del lavorò, l’eleganza ed il huon gu- 
sto, vincono Io splendore delle gemme, la 
ricchezza dell’oro, la finezza e rarità delle 
stoffe, dei veli, di che sono contesti e for- 
mati, risaltare ancor più fanno quella lo- 
ro naturale bellezza. I diamanti, le perle, 
gli aironi, gli uccelli del paradiso, ogni 
più vago e ricercato vezzo, veggonsi qui 
accolli ad incredibile misura. Ma questi 
astri primari non sono i soli che brilli- 
no nella scena incantata. Mille e mille 
altre donne di minor grado ma pur tut- 
te vestite degli abiti loro più splendidi e 
sfoggiati, affollano ogni angolo da quelli 
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lasciato scoperto £ miste dogli uomini mol- 
tissime fiancheggiatìò il Canale dove e- 
retti già furono appositi palchi compe- 
tentemente addobbati, e perfino i tetti dei-i- 
le case ne vanno onorati. Quél ponte dl> 
Rialto, che tanto Vale! per se stesso, eC~ 
colo stivato cosi di densa moltitudine, 
che scomparsa la materia, presenta ai 
due lati quasi due piramidi di esseri vi- 
venti. Ma la grandezza del soggetto con- 
fonde la nostra immaginazionè, sicché la 
penna inesperta volendo sfuggire V ipèr- 
bole, teme di contraddire alla verità ca-s 
dendo nel meschino. Come dire del coiv 
teggio per acqua- e della innmnerahile! 
quantità delle barche? Scompare il liqui- 
do elemento sotto di queste che d’ognr 
forma, d’ògnl:pq ytata, igQrrono in tal gior- 
no il canale. Se non che fra J a moltitu- 
dine moltissime si distinguono^ o fra que- 
ste le Ballottine a quattro remi, le Malghe- 
rotte a sei ; più di tutte però brillano le 
Feote, nuovo oggetto, ove regnano l’opu- 
lenza, la bizzarria, ed insieme il buon gu- 
sto. Bisogna dire che la mente del Veneto 
cittadino e tutte le sue facoltà fossero 
impiegate ad inventare nuovi artifizi, nuo- 
ve opere, colle quali aggiungere leggia- 
dria alla già leggiadrissima festa; perchè 
le Peote, che meritano particolare at- 
tenzione per la loro singolarità y erano 
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veramente per la più parte uno sforzo 
dell’umano ingegno. Consistevano in gros- 
se barche ad otto remi, tutte ricoperte 
di sete, di velluti* è fregiate di ricche 
dorature* di Statue, d’ intagli finissimi e 
d’ogni sorta d’emblemi. Nel mezzo alza- 
vasi un gran padiglione di più persone 
capace e 1 foggiato in guise tutte diver- 
se* dove si vedeva il coperto formato a 
piramide da sete celesti smaltate di stei 4 
le d’oro, che ti figuravano l’azzurra volta 
dei cieli j dove gli angoli e la sommità 
andavano fregiati di uccelli dove di va- 
si dorati; dove di piume delle più pe- 
regrine contrade: corrispondenti erano i 
cortinaggi e addidevole all’ esterno 1’ ap- 
parato di dentro. Ma invano si tentereb- 
be di dare alcun come di tanta varietà* 
chè numerosissime erano, e non ttfta che 
pur agguagliasse un’altra* ma nemmeno la 
imitasse, nè per forma, nè per gli Orna- 
menti, nè per la disposizione. La fervida 
veneta fantasia era giunta a renderle viep- 
più singolari con l’appropriare ad esse un 
significato. La mitologia; la storia* ed 
anche la più sfrenata immaginativa, ne som- 
ministravan l’idea, e coll'abito dei rema- 
tori, cogli emblemi, colle figure, coi fre- 
gi si veniva a rappresentarla in effetto. E 
Giove e Marte e gli altri Dei dell’ Olim- 
po; e le Amazzoni e i Selvaggi d’ ogni 
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più estrema parte della terra vi si fa- 
cevano figurare. Può ognuno indovinare 
quanta profusione delle cose più preziose 
a tal fine si esigesse : ma tutto si profon* 
deva in si importante occasione. Coleste 
Peote appartenevano ordinariamente alle 
famìglie più distinte, le quali si porta* 
vano in esse a godere 'dello spettacolo* 
Ve ne erano ancora di proprietà di al- 
cuni corpi d’ arti e mestieri , che . spesso 
alludevano alle loro professioni,.© nelle 
quali 1 opera delle loro mani non mene 
del peculio si adoperava. Maraviglioso 
era 1 effetto che questi natanti edilìzi pro- 
ducevano j sicché formavano una delle 
principali parti di quell* ammirabile in- 
sieme. 

Al paro- -roHe Peote stavano le cosi 
dette Bissone. Di lunghezza non comune 
in proporzione della larghezza^ anguste 
anzi che no, diede ad esse il nome di 
Bissone o Biscione o Gran-Serpenti , appunto 
quell’essere snellissime e quasi serpeg- 
giare agevolmente da ogni parte dell’on- 
de. Coteste barche eleganti erano ricca- 
mente addobbate ; ma in un genere di- 
verso dalle Peote j giacché in esse ogni 
ornamento dovea conciliarsi colla svel- 
tezza propria e caratteristica della Bis- 
sona . Ciò non ostante vi abbondavano 
lievi le seriche stoffe, nè vi mancavano 
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l’ ora, I’ argento c mille altri brillantissi- 
mi fregi ; alle due estremità, per colmo 
di grandezza, pendevano lunghi strati pu- 
re di seta* ornati; di preziosissime fran- 
gie, che andavano a tuffarsi nelVacque. 
Dei cuscini corrispondenti stavano sulla 
prora, dove ginofcehione appariva il si- 
gnore della barca., Cosi ordinariamente 
intervenivano allo spettacolo i giovani 
patrizi, ambiziosi di accrescer lustro ab 
la festa. Non però di éolo lusso erano 
un tempo le Bissone ; aveàno esse in ori- 
gine plausibilissimo il motivo. La folla 
delle barche accolte ne}» canale della cor- 
sa, facea si che alle volte si trovasse 
impedito il passo ai regatanti, cosa che 
cagionar certo doveva un qualche disor- 
dine. Fu dunque necessario porvi un ri- 
paro; di qui l’ istituzione di queste bar- 
che volanti. Essendo ad otto remi, e per 
la forma agilissime, si ponevano innanzi 
ai battelli dei campioni, e precedendoli, 
sgombravan loro il sentiero. Ma perchè 
tutto fosse nobile; degno di tanta gran- 
dezza, i giovani che dirigevano la Bisso- 
na erano muniù di un areo dal quale 
scoccavano palle dorate contro coloro 
che si mostravano restii all’intimazione 
di far largo e riparare verso le sponde. 
Non potevasi certamente impiegare mez- 
zo più grazioso, tralasciando l’uso della 
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forza che molto avrebbe colla sua im- 
ponenza Doccialo alla gioia universale. 
Ora intralasciato del tutto è quest’uso 
lodevole, e non per altro vi comparisco- 
no le Bissone se non a pura decorazione 
della festa. 

Or quale movimento generale? quale 
andirivieni continuo e per acqua e per ter- 
ra? vedi come vicendevolmente sospin- 
gonsi per impossessarsi de’ luoghi più pro- 
pinqui allo steccato! Al muoversi di un so- 
lo, tanto è fitta la moltitudine, tutta la 
massa si agita come onda di mare: le prue 
e le poppe scambievolmente si urtano. Un 
confuso mormorio di voci, annunzia che 
già prossimo è l’ istante ansiosamente bra- 
mato del principio della Regata. Ogni volto 
porta impreswr le marche dell* impazienza 
e della curiosità . Nuovo tumulto . 1/ aria 
rimbomba del suono di lielf istrumenxt mu- 
sicali; l’aspettazione si aumenta, cresce il 
trambusto .... toccano il cielo le grida .... il 
cannone dà il segno ...— . silenzio universale. 
Nelle giornate di maggio, quando al nembo 
che si addensa e mugge ed al tuono che 
romoreggia vicino, alto impreca l’agricol- 
tore impaurito,’ se avviene che improvvi- 
samente si diradi la nube e più bella fi 
mostri la pura luce del sole, attonito s’ac- 
cheta per indi prorompere più forte in inni 
di grazie,* così ogni uomo quivi s'aimnuta, 
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fioche lo comparsa dei giostratori a riscuo- 
terlo venga dalla sorpresa ed a richiamar- 
lo alle voci che la speranza, V incertezza, 
la gioia gli sapranno suggerire. « Voliamo 
alla mossa. Le barchette dei campioni stan- 
no schierate in fila. L’ animosità, il valore* 
e direm anzi la certezza della vittoria son 
pinti sulle lor fronti. Vedili irrequieti agi- 
tarsi sulle poppe degli snelli legnetti; quin- 
di le braccia, impugnato il remo già ri- 
stringonsi al petto, pronte a batter Tonda 
al primo sentor del segnale ; tutto il loro 
corpo è librato; e’ sembrano fuori deisenr 
si, invasi dal solo spirito di quel trionfo; 
a nulla riguardano; la loro attenzione sta 
tutta raccolta ad attendere 1* istante de- 
cisivo, più. interessante che se da quel- 
lo pendessero le loca vite medesime. Ta- 
le il nobile destriero avezzo alle pugne, 
se dopo d’ essere stato lungamente co- 
stretto ad un ozio vergognoso, rivegga 
l’amato campo dell'onore, percuote il suo- 
lo impaziente e coi nitriti mostrando l’ar- 
dente brama di segnalarsi, non si tosto 
la tromba guerriera gli annunzia il prin- 
cipio della battaglia, che s’ impenna, driz- 
za l'orecchio e precipitoso si scaglia nel*; 
T arringo fatale : cosi non bene u lampo 
del cavo bronzo colpisce lo sguardo dei 
nostri valorosi campioni, che già il rom- 
bo di quello li trova innoltrati nella car- 



Digitized by Google 



V 

riera della gloria e dell'onore. Non più 
rapida certamente fischia per l’aere la 
scoccata saetta, non la palla infuocata 
più veloce trasvola dalla feral bocca di 
morte, o la folgore guizza più ratta per 
le regioni dell'aria, di quello che gli a- 
neli remiganti si slanciano quasi a volo 
per lo stadio prefisso. M Cessa il tumulto, 
e subentra un sordo mormorio che ac- 
compagna i giostratori sino al termine 
della loro fatica. Procedevano di passo 
quasi eguale,* ma quegli ecco riporta un 
vantaggio sugli altri compagni, e o sia 
per le maggiori sue forze, o sia per un 
giuoco di quella instabile Diva che si 
compiace compartire a capriccio i suoi 
favori, esso va innanzi, tutti gli altri la- 
sciandosi addietro,. Ria non per questo 
avviliscono, che anzi raddoppiano i loro 
sforzi ; la preminenza dell’ emulo serve 
loro di stimolo a vieppiù concitarsi e 
tentare ogni lor possa per raggiugnerlo 
e superarlo. Tutte le arti del mestiere 
sono poste ad effetto,' tutte le risorse 
che trar possono dalla destrezza, tutte 
le chiamano all’opera. La moltitudine ap- 
plaude intanto con grida festose al van- 
taggio che quel primo riporta; ma che? 
altri il sorpassa, e per costui allora si di- 
chiara la unanime acclamazione. Così altert- 
nativamentc il vincitore è vinto ed il 'vinto 
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tira non isccma. I padroni loro che li 
precedono nelle Bissone, gli animano, gli 
incoraggiano, gli chiamano per nome, gli 
esortano a non tradire se stessi e l’onore 



delle famiglie cui spettano. Gli amici ed 
i congiunti . aggiungono la conta loro vo- 
ce, e questi sono stimoli che sempre mag- 
giormente gl’ infiammano. Mette ribrezzò 
a chi non vi è assuefatto il vederli sul- 



l’orlo delle sguizzatiti barchette, ora in- 
curvarsi e quasi toccare la spoqda, ora e- 
levandosi sulle punte dei piedi, spingere il 
remo con tanta forza che l’acqua, 
intorno spumante, s’alza in istiìle che bril- 
lando un momento quai diamanti dall’aureo 
raggio del sole percossi, ricadono poscia 
loro adosso e si confondono con queirono- 
rifico sudore, di Pu i tuul sQn molli ed asper- 
si. Vicini ormài • qùella macclijoa soffili- 
rata da cui pende la gloria o 1 onta dei com- 
battenti, pochi passi già mancano. Tutti 
i circostanti si spingono avanti, si sormon- 
tano gli uni agli altri pur per vedere il 
punto fatale, e titubanti aspettano ristan- 
te della vittoria per prorompere nelle e- 
sclamazioni del giubilo e della allegrez- 
za. Eccolo, egli è già presso quel beato 
mortale ,* quasi stende il braccio per im- 
padronirsi del primo grado d’onore; ma 
sventurato.' un fatai colpo di remo, col- 
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po veramente crudele, spinge innanzi il 
vicino, il quale come un lampo gli rapi- 
sce la rossa, che già stimava di avere in 
pugno. Meno sventurato però, che gli è 
dato abbrancare la bandiera celeste, e 
non v’è chi il contrasti. Non appena han- 
no questi colta la palma, sopraggiungo- 
no i due altri e quindi gli ultimi là giun- 
ti solo a sentire il peso della sconfitta. 
Pare ragionevole che dopo tanta fatica, 
dovessero i lottatori ritrarsi a prendere 
il ben necessario riposo. Nò, che anzi que- 
sti veraci cultori della gloria e dell’ono- 
re, piantata la bandiera sui leggeri bat- 
telli, riarmano la dèstra valorosa del re- 
mo, e tornano in aria trionfale a riper- 
correre la lizza fortunata. T.n laudi, il giu- 
bilo si manifestano dàt popolo con altis- 
sime grida, mentre le dilicate signore ap- 
plaudiscono collo sventolare dei fazzolet- 
ti; allo strepitar delle voci va frammisto 
l’eccheggiar delle mani. I vincitori scor- 
rono tra mezzo a questa gioia accompa- 
gnati dalla musica che intuona anch’essa 
concenti di letizia. Arrestati ad ogni pas- 
so dai congiunti e dagli amici, successi- 
vamente soffermansi a salutare i parenti 
men vicini ed i conoscenti ; da ogni par- 
te ricevono le congratulazioni. L’esultan- 
za dei padroni si potrà facilmente imma- 
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binare da chi voglia riBOVVetfifft inte- 
resse 'che pei* loro pfréhdevario j< li colma- 
no d'oghi benefizio, li’ riguardano cpiai fi- 
gli e li Considerano come l’onorié tl’él pro- 
prio nome e delle proprie famiglie. 

Qui avea fine propriamente la Rega- 
ta: ma non perciò cessava il tripudio. 
Compito il trionfo dei vincitori, spinge- 
vansi nuovamente innanzi tutte le barche, 
-costrette fino allora ai iati del canale pèr 
lasciar libero il eampo 1 alle disfide. Mol- 
te dame si ; compiacevano di abbandona- 
re gli appartaménti' dorati “per condursi 
nèlla lor gondòlettà à godere di* questo 
puoyo trattenimento. 'Ogni órtìine' di -per- 
sone si abbandonava alla’ gioja' piò pura, 
a - ehe avevU vloinìriatp m 

tutto il corso d^ ^^y gi ornata. ' Final- 
mente il sole cadènte annunziar» ÌWa di 
ritirarsi. Così terminava quel giorno bril- 
lante e dilettevole, così avea fine la Re- 
gata giustamente celebre presso i vicini, 
e presso i lontani. 

Col volgere dei tempi e cangiate in- 
tieramente le circostanze dell’unica Ve- 
nezia, anche cotesta splendida festa ha 
perduto quel brio e quella vivacità eh’ 
eran figlie delfopuienza e della grandez- 
za. Ciò nulla ostante essa è sempre un 
trattenimento de’più belli, de’più grati, e 
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che per quante vòlte si ripeta, non ces- 
serà mài di richiamare in folla i fora-' 
stieri, e sarà ognor cara àV cuore dei 
Veneziani* , 



do le treccie dell’ illustre Dama Miehiel, questa sin- 
goiar festa della Regata, che una sol volta, tenero 
ancora di età, ho veduta co’ miei occhi, ed in gui- 
sa. per quanto mi assecurano, troppo da quelle dei 
tempi andati lontana • Comunque abbia tenuto 
l’ impegno , voglia il benigno lettore, guardando, 
più che ad altro, alla giovanile ed ìimjierta mia 
condizione, genaivw» applaudire, se alV esecuzione 




non può» alm eno al buon volere. 
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